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1.  L’INTERNAZIONALIZZAZIONE DELLE IMPRESE DEL NORD EST 
 
 
 
L’internazionalizzazione delle imprese è un 
processo multiforme affermatosi nella pri-
ma metà degli anni Novanta, ma che ha 
raggiunto una forma più stabile e consolida-
ta solo negli ultimi anni. Essa rientra nella 
tradizionale vocazione del sistema impren-
ditoriale italiano al commercio internazio-
nale, ma ha assunto la sua struttura attuale 
inserendosi nell’era della globalizzazione 
fin quasi a divenirne sinonimo. Un’era ca-
ratterizzata da una competizione economica 
sempre più spinta, ma anche da mercati 
molto più aperti che in passato e da una se-
rie di preziose opportunità per abbassare i 
costi di produzione, della manodopera e 
delle materie prime, che ha indotto le im-
prese a considerarsi veri e propri attori glo-
bali.  
I territori del Nord Est, geograficamente in-
seriti al centro dell’Europa e del Mediterra-
neo e protagonisti negli ultimi trent’anni del 
Novecento di un’impetuosa crescita eco-
nomica capace di creare diffuso benessere, 
hanno intrapreso l’internazionalizzazione 
del proprio sistema economico come il na-
turale sbocco di tale percorso. Attualmente 
essa costituisce un fattore sempre più de-
terminante per il volume d’affari di molte 
aziende e riguarda quasi la metà delle im-
prese del Veneto, del Friuli Venezia Giulia, 
delle province di Bolzano e di Trento. Per 
contro va comunque ricordato che si tratta 
di un fenomeno che, per quanto diffuso, 
concerne in particolare le attività produtti-
ve, commerciali o dedite ai servizi che fi-
siologicamente sono più predisposte ad oc-
cupare un mercato sovranazionale. Va ri-
cordato, infatti, che un numero pressochè 
identico di imprese concentra ancora la 
propria attività esclusivamente sul mercato 
interno italiano.   

La situazione è fotografata dai dati emersi 
dall’indagine sull’internazionalizzazione 
delle imprese del Nord Est. Le aziende che 
affermano di intrattenere ad oggi rapporti 
con l’estero ammontano al 46,3% del totale 
delle interpellate. Sostanzialmente pari è il 
numero delle aziende che al contrario ve-
dono la propria attività rivolgersi esclusi-
vamente al mercato nazionale (46,4%). I-
noltre, nuovamente concentrati sul mercato 
interno sono coloro la cui attività era legata 
in passato ai mercati esteri, ma ora non lo 
sono più, che si attestano sul 6,8%.  
 
Graf. 1 – Con la Sua attività intrattiene o 
ha intrattenuto rapporti con l’estero? 

46,3%

6,8%
46,4%

0,5%

Sì
In passato sì ora non più
No
Ora no ma in futuro sì

Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 
 
Da rilevare come la tendenza 
all’internazionalizzazione sembrerebbe un 
processo compiutamente maturo nelle atti-
vità il cui business è strutturalmente orien-
tato ai rapporti con l’estero. Risulta infatti 
pressoché trascurabile (0,5%) il numero 
delle imprese che affermano di non avere 
ancora avviato relazioni con l’estero, ma di 
essere in procinto di intraprenderne in futu-
ro. 
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Analizzando la ripartizione delle risposte in 
base ai quattro territori presi in esame, 
Trento, Bolzano, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, si riscontra una certa disparità tra i 
dati concernenti le due province di Trento e 
di Bolzano. Con il 37,9% di imprese che 
hanno internazionalizzato,  Trento è la zona 
meno dedita ai rapporti con l’estero. Peral-
tro, è anche quella con il maggior numero 
di aziende rientrate sul mercato italiano in 
forma esclusiva, dopo un periodo in cui si 
erano rivolte all’estero per i propri affari 
(8,6%). Un dato leggermente superiore a 
quello relativo agli altri tre territori, tutti 
compresi tra il 6% e il 7%.  
Di segno opposto è invece la performance 
di Bolzano, l’unico territorio del Nord Est 
in cui le aziende che intrattengono stabil-
mente relazioni con i mercati stranieri sono 
in numero superiore alla metà del totale del-
le interpellate (51,4%). In entrambe le pro-
vince del Trentino Alto Adige non si segna-
lano, inoltre, casi di imprese che indicano di 
essere in procinto di avviare attività rivolte 
ai mercati stranieri.  
 
Tab.1 – Con la Sua attività intrattiene o 
ha intrattenuto rapporti con l’estero? 
(val. % per area geografica) 
 TN BZ VEN FVG 
Sì 37,9% 51,4% 46,9% 43,9% 
In passato 
sì, ora non 
più 

8,6% 6,9% 6,5% 6,8% 

Ora no, ma 
in futuro sì 0% 0% 0,3% 2,0% 

No 53,4% 41,7% 46,3% 47,3% 
Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 
 
Piuttosto vicini tra loro sono i dati relativi 
alle imprese di Veneto e Friuli Venezia 
Giulia. Se nel territorio del Veneto il 46,9% 
intrattiene stabilmente rapporti con paesi 
esteri, il Friuli registra un dato leggermente 
inferiore con il 43,9%.  

Di seguito si propone il profilo delle impre-
se intervistate maggiormente dedite 
all’internazionalizzazione nei territori nel 
Nord Est, mostrando il peso costituito dal 
business con l’estero all’interno dei diversi 
settori produttivi.  
Come da tradizione, l’industria risulta il set-
tore di punta dell’economia nordestina per 
quanto riguarda le esportazioni. Il 60,5% 
delle imprese appartenenti a questo settore 
intrattiene rapporti con l’estero, contro un 
7,3% che dichiara di aver abbandonato at-
tualmente i mercati extraitaliani e il 31,9% 
che rimane stabilmente concentrato sul 
mercato interno.  
Nel settore delle costruzioni, strutturalmen-
te rivolto ad operare in loco, solo il 13,2% 
dichiara di operare in mercati stranieri, con-
tro il 76,9% ancorato al mercato nazionale e 
l’8,3% che al momento ha interrotto i pro-
pri affari con l’estero. Emerge, inoltre, che 
le costruzioni sono l’unico dei cinque setto-
ri esaminati in cui una certa quota (comun-
que bassa) di rispondenti afferma di voler in 
futuro internazionalizzare la propria attività 
(1,7%).  
Per quanto riguarda, invece, gli altri tre set-
tori contemplati dall’indagine, commercio, 
servizi alle persone e servizi alle imprese, i 
dati dimostrano performance analoghe e un 
discreto peso dei rapporti con l’estero in tali 
campi di attività. I rispondenti dei tre settori 
fanno registrare infatti rispettivamente il 
37,3%, il 35,9% e il 36,4% di presenze sui 
mercati stranieri.   
Comparando infine tutti i cinque settori, si 
distinguono i risultati relativi al commercio 
e ai servizi alle imprese nel campo delle a-
ziende che intrattenevano rapporti con 
l’estero solo in passato. Il primo, con 
l’8,7%,  fa registrare il numero più elevato 
di aziende che non operano più all’estero. Il 
secondo, con solo l’1,9%, si dimostra sud-
diviso piuttosto nettamente tra imprese che 
per la tipologia del proprio business intrat-
tengono rapporti con l’estero e altre che 
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trovano invece il naturale sbocco della pro-
pria attività sul mercato locale.  
 
Tab.2 – Con la Sua attività intrattiene o 
ha intrattenuto rapporti con l’estero? 
(val. % per settore economico) 
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Sì 60,5 13,2 37,3 35,9 36,4 
In passato 
sì, ora non 
più 

7,3 8,3 8,7 1,9 5,1 

Attualmente 
no, ma in 
futuro sì 

0,4 1,7 0,0 0,0 0,0 

No 31,9 76,9 54,0 62,1 58,6 
Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 
 
Con riferimento al parametro della riparti-
zione in classi dimensionali nel profilo del-
le aziende che operano all’estero, si osserva 
innanzitutto una relazione netta tra il nume-
ro di addetti di un’impresa e la sua propen-
sione a rivolgersi ai mercati stranieri. Le 
aziende più piccole (tra 10 e 19 dipendenti) 
sono le meno internazionalizzate, facendo  

comunque registrare un 40% di presenze 
stabili sui mercati extraitaliani. Se prendia-
mo la classe successiva, tra 20 e 49 addetti, 
le risposte affermative superano la metà, 
attestandosi sul 52,8%. Tra 50 e 99 addetti 
si arriva ancora oltre al 58,8%. Infine, le 
imprese con 100 e più addetti dimostrano 
una naturale connotazione sovranazionale, 
con il 69,6% di presenze all’estero.  
La tendenza viene indirettamente conferma-
ta valutando anche la dimensione delle im-
prese che hanno internazionalizzato in pas-
sato, ma attualmente lavorano solo in Italia. 
Il 7,8% delle aziende più piccole, tra i 10 e i 
19 dipendenti, è ritornato stabilmente sul 
mercato interno e il 6,3% di quelle tra i 20 e 
i 49 ha seguito lo stesso percorso. Tra i 50 e 
i 99 addetti riscontriamo solo l’1,5% e arri-
viamo a zero tra chi supera i 100 dipenden-
ti. 
Tali dati confermano quanto per le imprese 
più piccole sia ancora difficile relazionarsi 
con i mercati esteri, a causa delle loro ridot-
te disponibilità finanziarie e organizzative, 
ma che, ciononostante, l’internazionalizza-
zione rappresenti anche per queste realtà 
una strada ormai ampiamente diffusa e 
spesso quasi indispensabile per reggere alle 
sfide della globalizzazione. 
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2.  LA TIPOLOGIA DELLE RELAZIONI INTERNAZIONALI
 
 
 
Dopo avere esaminato il grado di interna-
zionalizzazione dell’economia nordestina,  
l’analisi si sofferma sulla disamina delle di-
verse forme e modalità dei rapporti con 
l’estero intrattenuti dalle imprese locali. 
La più importante tra queste è la vendita di 
beni e servizi, con l’84,6% delle aziende 
che hanno dichiarato di intrattenere questo 
rapporto con l’estero. Anche i dati più re-
centi pubblicati dell’Istat sulla crescita 
dell’export confermano quanto le tre regio-
ni siano capaci, nonostante la forza 
dell’euro, di penetrare nei mercati interna-
zionali attraverso i propri prodotti, puntan-
do sempre più sulla qualità e superando in 
questo modo la concorrenza sui prezzi delle 
economie emergenti.  La seconda voce, in 
ordine di diffusione, si riferisce invece alla 
commissione di produzione e servizi 
all’estero, attività che coinvolge il 43,3% 
delle imprese. In quest’ultimo campo rien-
tra una pratica di internazionalizzazione, 
più spinta rispetto alla vendita, che riprodu-
ce sui mercati esteri, attraverso un allunga-
mento delle reti di fornitura e sub-fornitura, 
il modello di sviluppo tipico delle aziende 
nordestine. Come emerge da altre indagini 
svolte a livello locale e nazionale1, la scelta 
di cercare altri partner produttivi all’estero 
non ha comportato la totale sostituzione dei 
partner italiani che, viceversa, mantengono 
un ruolo privilegiato per la qualità delle la-
vorazioni svolte e nelle fasi di progettazio-
ne dei prodotti. 
Per quanto riguarda invece l’apertura di 
stabilimenti produttivi propri all’estero, di 
cui negli ultimi anni si è molto discusso 
come di un fenomeno diffuso e particolar-
mente impattante per il tasso di occupazio-
                                                
1 Cfr. l’indagine L’Italia delle imprese su 
www.fondazionenordest.net 

ne dei territori d’origine delle imprese, si 
può notare che esso riguarda una  percen-
tuale non elevata, il 7,3% delle aziende ri-
spondenti.  
Nel complesso contenuti possono essere de-
finiti anche i dati concernenti le altre due 
forme maggiormente frequenti di rapporto 
con l’estero: la promozione, nella quale 
rientrano ad esempio le partecipazioni alle 
fiere internazionali o la pubblicità, che si 
attesta sul 17,5%; la distribuzione, che in-
vece si riferisce alle varie reti approntate 
dalle imprese per sostenere la vendita dei 
propri prodotti e servizi all’estero e che ri-
guarda, infine, circa un’impresa su cinque 
(18,1%). 
 
Graf. 2 – Quale tipologia di rapporti in-
trattiene o ha intrattenuto con l’estero? 
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Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 
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Procedendo più in profondità, si osserva 
che, dall’analisi dell’appartenenza territo-
riale delle imprese che praticano la vendita 
sui mercati esteri, si evidenzia una certa 
omogeneità tra i territori presi in esame, 
con l’eccezione del dato di Trento, che si 
attesta su livelli inferiori rispetto agli altri 
(75%). Il territorio che più degli altri vende 
sui mercati extraitaliani è il Friuli Venezia 
Giulia con l’88,2% tra le imprese friulane 
che hanno internazionalizzato, seguono poi 
il Veneto, con l’85,0% e Bolzano, dove ad 
esportare è l’81% delle aziende. 
Per quanto concerne i settori di appartenen-
za, si segnalano una forte preponderanza 
dell’industria, in cui vende all’estero il 
92,7% delle aziende e dei servizi alle per-
sone con l’89,7%, entrambi nettamente su-
periori agli altri settori che si attestano at-
torno al 60%. Un cenno poi alle classi di-
mensionali delle imprese, che non influi-
scono in maniera sostanziale sulla predispo-
sizione alle vendite all’estero, seppur in una 
tendenza che vede le imprese più grandi 
maggiormente  dedite ai commerci con i 
territori extraitaliani.  
 
Tab. 3 – Quale tipologia di rapporti in-
trattiene o ha intrattenuto con l’estero? 
(val. % per territorio)  
 BZ TN VEN FVG 
Vendita  81,0 75,0 85,0 88,2 
Commissiona 
produzione 
/servizi  

73,2 46,4 40,6 40,0 

Produce 
all’estero 

4,9 7,1 7,8 6,6 

Promozione 19,5 14,3 17,1 20,0 
Distribuzione 22,0 14,8 18,3 15,8 
Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 
 
A proposito della commissione di produ-
zione e servizi all’estero, valutando la ripar-
tizione di questa pratica tra i territori presi 
in esame, spicca il dato relativo alla provin-
cia di Bolzano, che con il 73,2% si diffe-

renzia dagli altri tre territori che invece re-
gistrano dati intorno al 40%.  
Ancora in tale ambito, tra i settori di attività 
delle aziende il commercio registra il dato 
più elevato con il 70%, mentre, valutando il 
parametro della classe dimensionale, si sco-
pre che le imprese con un numero di dipen-
denti compreso tra i 50 e i 100 sono le più 
propense a rivolgersi ad aziende straniere 
per commissionare produzione e servizi 
(68,9%).  
Proseguendo con la descrizione dei dati re-
lativi alla tipologia di rapporto con l’estero, 
arriviamo ora all’apertura di stabilimenti 
all’estero. Il Veneto, con il 7,8% delle a-
ziende internazionalizzate che sono ricorse 
a questa pratica, è il territorio in cui è più 
diffusa la delocalizzazione produttiva vera e 
propria. Su livelli inferiori, ma sostanzial-
mente analoghi, si pongono il Friuli Vene-
zia Giulia, con il 6,6%, e la provincia di 
Trento con il 7,1%, mentre Bolzano si atte-
sta al 4,9% confermando indirettamente il 
maggiore ricorso rispetto agli altri territori 
della commissione ad aziende estere della 
produzione, poc’anzi descritta.    
Passando all’analisi per settori, si nota co-
me l’industria si confermi un settore  piut-
tosto propenso a ricorrere a tale forma di 
internazionalizzazione (7,6%). Alla oppor-
tunità offerta dalla diretta occupazione di 
un mercato che tale pratica consente ad o-
gni azienda, si aggiungono infatti anche i 
benefici provenienti dalla riduzione dei co-
sti della manodopera e delle materie prime 
che spesso la delocalizzazione consente e 
che sono più direttamente sfruttabili dalle 
imprese industriali. 
Valutando anche la variabile della classe 
dimensionale delle aziende che delocalizza-
no, si riscontra tendenzialmente un maggio-
re ricorso di tale pratica al progressivo au-
mentare delle dimensioni dell’impresa. Si 
va infatti da un 6,1% per le aziende con un 
numero di addetti tra i 10 e i 19, al 17,4% 
per quelle che superano i 100 dipendenti. 
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Ciò in quanto creare e gestire una struttura 
produttiva in un paese estero richiede inve-
stimenti onerosi in termini di costi, di tem-
po e di risorse umane, che più di frequente 
sono a disposizione delle aziende più gran-
di. 
La promozione risulta una strategia di in-
ternazionalizzazione diffusa con una certa 
omogeneità per ciò che concerne la riparti-
zione in regioni, con percentuali comprese 
tra il 14,3% di Trento e il 20% del Friuli. 
Anche esaminando i settori di attività si e-
videnzia un diffuso ricorso alle forme pro-
mozionali, con una certa preponderanza dei 
sevizi alle imprese, con il  26,8%, e dei ser-
vizi alle persone, con il 21,1%.  
In modo analogo a quanto già emerso per 
altre strategie di penetrazione sui mercati 
esteri commentate in precedenze, il numero 
di addetti è connesso con il maggiore ricor-
so  a questa pratica. Le imprese comprese 
tra i 50 e i 99 addetti, con il 33,3%, sono 
quelle che utilizzano questo canale più as-
siduamente, attestata poco sopra a quelle 
con più di 100 dipendenti al 30,4%. 
 
Tab. 4 – Quale tipologia di rapporti in-
trattiene o ha intrattenuto con l’estero? 
(val. % per dimensione) 
 10-19 20-49 50-99 100e+ 
Vendita  83,6 82,2 95,5 91,3 
Commissiona 
produzione 
/servizi  

39,2 43,4 68,9 56,5 

Produce 
all’estero 6,1 7,4 11,1 17,4 

Promozione 5,6 12,5 20,3 24,8 
Distribuzione 6,3 12,2 16,9 27,9 
Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 
 
Anche in questo caso le aziende più piccole 
scontano la carenza di risorse finanziarie 
indispensabili ad acquisire spazi espositivi 
presso le diverse fiere di settore. In tal sen-
so molto utili si sono rilevate le esperienze 
di aggregazione tra imprese, promosse da 

alcune associazioni di categoria, realizzate 
con lo scopo preciso di condividere gli 
stand e suddividere i costi, magari andando 
a presentare prodotti tra loro complementa-
ri2. 
Concentrandosi ora sulla distribuzione dei 
prodotti/servizi all’estero, strategia che 
permette di utilizzare una rete di supporto 
alla penetrazione commerciale delle impre-
se ubicata all’interno dei mercati esteri, tra 
le regioni emerge il dato relativo alla pro-
vincia di Bolzano, con il 22% di imprese 
internazionalizzate che si appoggiano a dei 
distributori. Anche le percentuali relative 
agli altri territori sono abbastanza elevate 
con il Veneto al 18,3%, il Friuli Venezia 
Giulia al 15,8%, Trento al 14,8%.    
Tale pratica si conferma abbastanza diffusa 
in quanto funzionale alle strategie e alle ne-
cessità legate al commercio internazionale. 
Di conseguenza non si evidenziano forti 
differenze nella ripartizione in classi di-
mensionali delle aziende, con una lieve ten-
denza alla maggiore diffusione di questa 
pratica tra le imprese con più di 50 dipen-
denti.  
Si riscontra, invece, una certa preponderan-
za della distribuzione tra le imprese indu-
striali (21,1%) che generalmente, per di-
mensioni e struttura produttiva, necessitano 
più degli altri settori di una rete che si oc-
cupi della commercializzazione dei loro 
prodotti.   
Esaminando le diverse tipologie di distribu-
zione, notiamo che una netta maggioranza 
di aziende, il 42,6% tra chi ricorre a questa 
forma di internazionalizzazione, ha scelto 
di organizzare una propria rete distributiva 
per gestire autonomamente il processo com-
merciale sui mercati esteri. Tale strumento 
permette alle imprese di essere vicine alla 
clientela, riuscendo a coglierne in modo 

                                                
2 S. Oliva, Aggregazioni tra imprese: opportuni-
tà e prospettive, Quaderni FNE, Collana Osser-
vatori n. 39, 2006 
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immediato le specifiche esigenze, offrendo 
così un prodotto quasi personalizzato. Se-
gue con il 28,8% l’opzione – meno impe-
gnativa dal punto di vista degli investimenti 
diretti  - di appoggiarsi a un agente che ope-
ri localmente e gestisca la distribuzione per 
conto dell’azienda.  Le scelte che, invece, 
raccolgono minori preferenze sono il ricor-
so a un grossista (18,2%) e l’utilizzo di 
propri uffici di rappresentanza (10,6%).   
 
Graf. 3 – Quale canale utilizza prevalen-
temente per la distribuzione? 

42,6%

28,6%

18,2%

10,6%

Rete distributiva propria
Agente
Grossista
Ufficio di rappresentanza

 
Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 
 
Se si prende in considerazione la ripartizio-
ne tra regioni delle scelte operate dalle im-
prese in merito alla distribuzione, appaiono 
evidenti forti differenze. Trento e Bolzano 
manifestano scelte simili e sono nettamente  

i due territori che ricorrono con più decisio-
ne a una propria rete distributiva, attestan-
dosi rispettivamente al 75,7% e al 71,1%. 
In Friuli tale opzione è la preferita del 
47,1%  delle imprese che l’hanno scelta, per 
quanto l’utilizzo di un grossista all’interno 
del mercato estero sia una scelta gradita at-
testandosi sul 34,6%.  In Veneto, infine, la 
creazione di una propria rete distributiva 
(39,1%) raccoglie pressoché le stesse prefe-
renze del ricorso a un agente distributore 
(38%). 
Passando ad un’analisi per settori di attività  
si segnala un forte ricorso agli uffici di rap-
presentanza (22,7%) da parte delle imprese 
che operano nel commercio, opzione scar-
samente perseguita dalle industrie (3,5%), 
che invece si dividono tra la predisposizio-
ne di una rete distributiva propria (39,9%) e 
l’appoggio a un agente sul posto (34,2%).  
 
Tab. 5 – Quale canale utilizza prevalen-
temente per la distribuzione? (val. % per 
territorio) 
 BZ TN VEN FVG 
Rete propria 71,1 75,7 39,1 47,1 
Agente 8,2 0,0 38,0 14,8 
Grossista 12,5 7,2 18,1 34,6 
Ufficio di rap-
presentanza 8,2 17,1 4,8 3,5 

Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 
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3.  GLI EFFETTI DELL’INTERNAZIONALIZZAZIONE 
 
 
 
La scelta di procedere alla ricollocazione 
all’estero delle diverse fasi aziendali, porta 
con sé necessariamente rilevanti impatti sia 
sulle singole imprese, sia sui singoli territo-
ri di provenienza e di destinazione. 
Come primo elemento si sono valutati gli 
effetti all’interno delle singole aziende. Da 
questo punto di vista, la principale necessi-
tà/conseguenza emersa concerne la richiesta 
di competenze professionali più elevate 
(36%). Le motivazioni alla base di questo 
innalzamento dei fabbisogni professionali 
sono legate a due fenomeni connessi con 
l’internazionalizzazione: per un verso, la 
necessita di acquisire competenze in grado 
di gestire e governare tali processi. Per altro 
verso, lo spostamento dell’attività 
dell’azienda madre verso le fasi più alte 
della produzione: progettazione, ricerca, 
marketing e comunicazione. Il secondo ef-
fetto indicato dalle imprese è connesso con 
l’esigenza di figure professionali ad hoc da 
dedicare all’internazionalizzazione (32,5%). 
  
Tab. 6 – Qual è il principale effetto degli 
investimenti esteri della sua impresa? 
(val. % al netto delle NR) 
Richiesta di competenze profes-
sionali più elevate 

36,0 

Necessità di figure professionali 
per l’internazionalizzazione 

32,5 

Aumento degli investimenti in ri-
cerca e sviluppo 27,6 

Introduzione di nuovi pacchetti 
informatici 3,9 

Totale 100,0 

Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 

 
Infine, viene manifestato come effetto 
dell’internazionalizzazione l’aumentare de-
gli investimenti in ricerca e sviluppo 

(27,6%). Irrisoria l’indicazione di una cre-
scita dell’utilizzo di nuovi pacchetti infor-
matici (3,9%). 
Secondo quanto emerge dalle indicazioni 
fornite dagli intervistati, il processo di ricol-
locazione all’estero delle attività 
dell’impresa sembra aver avuto ricadute 
molto positive per le singole imprese. Tut-
tavia, si tratta di trasformazioni in grado di 
migliorare e rendere più competitivo e at-
trattivo l’intero sistema economico e sociale 
in ragione dei maggiori investimenti in 
R&S e delle maggiori opportunità lavorati-
ve offerte alle nuove generazioni, sempre 
più frequentemente in possesso di una lau-
rea. 
La richiesta di figure professionali dotate di 
competenze più elevate è una necessità ma-
nifestata soprattutto nella provincia di Bol-
zano, in cui il 46,9% delle imprese si è e-
spressa in questo senso. Anche in Veneto è 
in tale ambito che si evidenzia la contin-
genza più urgente per le aziende che lavo-
rano con l’estero (35,9%), per quanto se-
guano a breve distanza la ricerca di profes-
sionisti dell’internazionalizzazione (31,8%) 
e il bisogno di nuovi investimenti (29,0%). 
A Trento è invece l’esigenza di operatori da 
dedicare specificatamente 
all’internazionalizzazione il primo bisogno 
nato dall’allargamento delle attività ai mer-
cati extraitaliani (44,7%) e lo stesso pro-
blema è evidenziato in maggioranza dalle 
imprese friulane (37,9%).  
Dall’analisi di questa questione nei termini 
del settore di attività, alle settore delle co-
struzioni, in cui ben il 52,7% delle imprese 
internazionalizzate afferma il bisogno di fi-
gure professionali più elevate e quello dei 
servizi alle persone, in cui a manifestare la 
stessa necessità è il 44,9% dei rispondenti. 
Per quanto riguarda l’industria, è significa-
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tivo che i dati emersi riportino esigenze 
pressoché egualmente ripartibili tra compe-
tenze professionali più elevate, necessità di 
esperti dei processi di internazionalizzazio-
ne e nuovi investimenti.  
 
Graf. 4 – Quali effetti dell’internazio-
nalizzazione 

0,0% 25,0% 50,0% 75,0% 100,0%

Sulle singole
imprese che

internazionalizzano

Sull'occupazione
del territorio di

origine

Sul sistema socio-
economico del

Nord Est

Sul sistema socio-
economico dei

paesi di
destinazione

Sul sistema socio-
economico italiano

molto positivo abbastanza positivo

 Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 
 
Valutando infine le classi dimensionali del-
le aziende rispondenti, si evidenziano due 
tendenze: da una lato, come la necessità di 
competenze professionali più elevate decre-
sca all’aumentare del numero di dipendenti; 
dall’latro, l’esigenza di esperti della inter-
nazionalizzazione segue invece una tenden-
za opposta, con il 45,6% delle aziende con 
più di 100 addetti che manifesta tale pro-
blema, anche in ragione delle più complesse 
strategie di internazionalizzazione persegui-
te dalle imprese più strutturate. 

A completamento dell’indagine i rispon-
denti, senza distinzione tra chi attualmente 
opera all’estero e chi invece è concentrato 
sul mercato italiano, hanno espresso la pro-
pria opinione sugli effetti del processo di 
internazionalizzazione delle imprese del 
Nord Est. 
L’80,7% degli interpellati giudica positi-
vamente l’impatto delle strategie di interna-
zionalizzazione sulle singole imprese che 
intraprendono questa strada. Il dato dimo-
stra che, a prescindere dalle necessità con-
tingenti legate alle opportunità presenti sul 
mercato, l’allungamento delle reti di attività 
a livello internazionale viene ampiamente 
considerato una strategia premiante.  
Se ripartiamo i dati per territorio si nota che 
i più ottimisti sono ancora gli imprenditori 
di Bolzano, con addirittura il 94,2% che ve-
de positivamente l’internazionalizzazione 
per le singole imprese. Va evidenziato poi il 
dato delle aziende che superano i 100 ad-
detti, il 29,9% delle quali ha giudicato mol-
to positivo per un’azienda l’effetto dei rap-
porti con l’estero (è pari all’87,1% la quota 
di indicazioni molto e abbastanza positive).  
La valutazione espressa a proposito del si-
stema socio economico del Nord Est, così 
come quella concernente il sistema socio 
economico italiano raccolgono un buon 
grado di ottimismo attestandosi rispettiva-
mente al 64% e al 61,1%. Questo giudizio 
positivo, si contrappone alle indicazioni ne-
gative che spesso accompagnano il tema 
della internazionalizzazione come fenome-
no in grado di impoverire il tessuto econo-
mico locale. 
Secondo gli interpellati, a trarre i maggiori 
benefici dagli investimenti esteri delle im-
prese nordestine sono i paesi esteri di desti-
nazione degli stessi. Ben l’89,4% dei ri-
spondenti ritiene, infatti, che 
l’internazionalizzazione abbia arrecato gio-
vamenti all’economia e alla società nel suo 
complesso nelle nazioni divenute oggetto 



 
 

 

Fondazione Nord Est, Venezia - 
 

12 

dell’espansione commerciale delle imprese 
italiane.   
Passando, infine, alla questione delle con-
seguenze dell’internazionalizzazione 
sull’occupazione del territorio di origine 
delle aziende, emerge ancora un dato in 
controtendenza rispetto ai timori diffusi: il 

54,5% li ritiene complessivamente positivi. 
Tra queste spiccano le imprese attive nel 
commercio e nei servizi alle persone, che 
con il 59,9% e il 58,3% risultano i settori in 
cui si valuta con più fiducia l’impatto di 
questo processo sui livelli occupazionali. 

. 
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4.  BANCHE E SERVIZI ALL’INTERNAZIONALIZZAZIONE 
 
 
 
Uno degli elementi decisivi nel panorama 
dell’internazionalizzazione delle imprese è 
il ruolo degli istituti di credito. Negli ultimi 
anni è avvenuta una ristrutturazione di mol-
ti assetti proprietari e un conseguente raf-
forzamento delle banche italiane sui mercati 
internazionali. Ciò ha consentito di offrire 
una vasta gamma di servizi alle imprese che 
hanno internazionalizzato. Tuttavia, la 
competizione globale pone continuamente 
nuove sfide alle aziende che tentano di oc-
cupare segmenti del mercato globale e alle 
banche è richiesto di intervenire al loro 
fianco con strumenti adeguati.  E’ comples-
sivamente positivo il giudizio espresso nei 
confronti delle banche dalle imprese che 
hanno attualmente rapporti con l’estero o 
che li hanno avuti in passato. Se il 9,7% de-
gli interpellati esprime una valutazione po-
sitiva, quasi la metà dei rispondenti, il 48%, 
definisce “abbastanza positivo” l’operato 
delle banche in relazione alla loro attività 
sui mercati extraitaliani. Leggermente più 
critico è il 35% degli interpellati, mentre gli 
insoddisfatti ammontano al 7,3%. 
 
Tab. 7 – Qual è il suo giudizio sulla sua 
principale banca d’appoggio in merito ai 
servizi per l’internazionalizzazione? (val. 
% al netto delle NR) 
Molto positivo 9,7 
Abbastanza positivo 48,0 
Appena sufficiente 35,0 
Insufficiente 7,3 
Totale 100,0 
Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 
 
Ripartendo i dati per regioni, emerge che il 
territorio che esprime il maggior grado di 
soddisfazione è la provincia di Bolzano, in 
cui ben l’80,6% degli interpellati definisce 
molto positiva o abbastanza positiva 
l’azione delle banche. Azione che per con-

tro è stata valutata come “appena sufficien-
te” dal 38,2% dei rispondenti del Veneto, 
dato che evidenzia una maggiore freddezza 
rispetto a quello altoatesino, sebbene inseri-
to in un quadro di generale apprezzamento. 
Il maggior numero di critici è stato invece 
riscontrato in Friuli Venezia Giulia, dove il 
13%, qualche punto sopra la media rispetto 
agli esiti dell’indagine, ha giudicato insuffi-
ciente l’apporto degli istituti di credito.  
 
Tab. 8 – Qual è il suo giudizio sulla sua 
principale banca d’appoggio in merito ai 
servizi per l’internazionalizzazione? (val. 
% per territorio) 
 BZ TN VEN FVG 
Molto positi-
vo 16,0 11,4 9,1 8,4 

Abbastanza 
positivo 64,6 53,5 45,7 48,0 

Appena suf-
ficiente 17,5 31,1 38,2 30,6 

Insufficiente 1,9 4,0 7,0 13,0 

Fonte: FNE – Cariparo (n. casi 1004) 
 
Ripartendo il giudizio per settori di attività, 
le imprese maggiormente soddisfatte dei 
servizi per l’internazionalizzazione offerti 
dalle banche risultano appartenere a servizi 
alle imprese e alle persone. Rispettivamente 
il 70,9% e il 63,2% dei rispondenti operanti 
nei due comparti si dichiarano infatti soddi-
sfatti. Risultano invece più critiche, sebbene 
di poco, le aziende industriali, tra i cui 
membri si ritrovano il numero più alto di 
giudizi “appena sufficiente” (38,7%) e “in-
sufficiente” (8,1%).  Non emergono diffe-
renze sostanziali di giudizio valutando le 
classi dimensionali delle aziende, per quan-
to il numero delle valutazioni positive tenda 
ad aumentare al crescere del numero di ad-
detti dell’impresa.  
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5. CONCLUSIONI 
 
 
 
Il processo che ha condotto all’internazio-
nalizzazione delle imprese ha ormai rag-
giunto una compiuta maturazione e, vero-
similmente, è destinato a mantenere una fi-
sionomia analoga a quella attuale ancora 
per alcuni anni a venire. Ad ogni modo, 
seppure i rapporti con l’estero riguardino un 
numero importante di aziende, è rilevante 
osservare come una quota altrettanto rile-
vante di imprese sia esclusivamente indiriz-
zata verso il mercato locale, soprattutto, tra 
le imprese più piccole in termini di dimen-
sioni e in determinati settori, soprattutto le 
costruzioni. 
I dati rilevano, infatti, come il sistema im-
prenditoriale nordestino risulti diviso tra un 
numero di imprese per le quali le relazioni 
con l’estero costituiscono almeno una parte 
del proprio business (46,3%) e, dall’altra 
parte, le aziende che restano ancorate al 
mercato nazionale italiano, che raggiungo-
no il 54,7% del totale.  
All’interno di quest’ultima categoria va os-
servata l’esiguità delle aziende che hanno 
dichiarato di aver rinunciato al proprio bu-
siness con l’estero per rientrare stabilmente 
in Italia (6,8%) e la sostanziale assenza di 
coloro che pianificano una futura interna-
zionalizzatone dell’attività (0,5%).  
Da questi ultimi due dati in particolare tra-
spare una certa “fissità” dei due blocchi di 
imprese, concentrati nelle rispettive sfere di 
affari e per il momento non intenzionate a 
mutare le proprie strategie.  
Sulla tipologia dei rapporti intrattenuti con 
l’estero, la mera esportazione è evidente-
mente la relazione più ovvia ed immediata e 
anche quella più diffusa. Non trascurabile è 
comunque anche il fenomeno dell’apertura 
di stabilimenti all’estero, di cui peraltro si è 
lungamente discusso come di un fenomeno 
molto impattante sui livelli di occupazione 

della zona d’origine dell’azienda delocaliz-
zata. In questo contesto bisogna mettere in 
evidenza che, se è pur vero che il fenomeno 
riguarda in senso assoluto un numero piut-
tosto esiguo di imprese (7,3%), esso tende 
ad essere più diffuso al crescere del numero 
di addetti, divenendo una realtà non infre-
quente per le aziende che superano i 100 
dipendenti (17,3%). In siffatte condizioni, è 
comprensibile che l’evenienza di una delo-
calizzazione interessata esclusivamente alla 
riduzione dei costi di produzione, in parti-
colare della manodopera, possa tradursi in 
timori concreti per la possibilità di sviluppo 
e di crescita di un territorio. 
Le regioni del Nord Est italiano dimostrano 
tutte una spiccata vocazione al commercio 
internazionale. Una parziale eccezione è co-
stituita dalla provincia di Trento, dove il 
37,9% di imprese che hanno internaziona-
lizzato rappresenta,  in effetti, una quota in-
feriore rispetto a quella relativa agli altri 
territori analizzati. La graduatoria infatti è 
guidata da Bolzano con il 51,4%, segue il 
Veneto con il 46,9% e subito dopo il Friuli 
Venezia Giulia con 43,9%. 
Il profilo dell’azienda internazionalizzata 
evidenzia una preponderanza delle imprese 
industriali, con il 60,5% delle aziende di ta-
le settore presenti all’estero. Ulteriore ele-
mento qualificante è il numero di addetti: 
tanto più è grande l’impresa, tanto più essa 
tende a sviluppare legami con l’estero. Il 
69,6% delle imprese che superano i 100 ad-
detti è attualmente attivo sul mercato inter-
nazionale. 
Tuttavia, se è pur vero che le grandi impre-
se industriali sono le più presenti all’estero, 
i risultati emersi mostrano come non esisto-
no in effetti veri e proprie barriere imposte 
a un settore o a una microimpresa per allar-
gare il proprio orizzonte ai mercati interna-
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zionali. Infatti anche tra le piccolissime 
quattro imprese su dieci intrattengono rap-
porti con l’estero. 
L’internazionalizzazione di un’impresa 
comporta all’interno delle singole aziende 
un importante processo di consolidamento e 
trasformazione. Sul piano delle necessità 
contingenti, le imprese segnalano in misura 
quasi eguale il bisogno di competenze pro-
fessionali elevate (36%), l’esigenza di nuo-
ve figure professionali esperte nel gestire 
un’azienda che opera su più mercati 
(32,5%) e la necessità di nuovi investimenti 
in ricerca e sviluppo (27,6%). Tutti questi 
elementi disegnano, innanzitutto, una cre-
scita qualitativa della singola azienda, ma 
anche una miglioramento complessivo del 
sistema produttivo e del mercato del lavoro 
locale. 
Un altro elemento decisivo per il sostegno 
degli investimenti all’estero è il ruolo degli 
istituti di credito. Il giudizio che gli im-
prenditori esprimono nei confronti delle 
proprie banche circa gli strumenti di sup-
porto resi disponibili alle aziende che si in-
sediano all’estero risulta positivo nel suo 
insieme. Vanno tuttavia segnalati alcuni e-
lementi di potenziale criticità, soprattutto 
tra le imprese industriali e tra quelle di mi-
nori dimensioni. E’, comunque, verosimile 
ritenere che la presenza delle banche nei 
mercati di riferimento delle imprese norde-
stine, e italiane in genere, iniziato in fondo 
solo pochi anni addietro, assumerà in futuro 
un assetto più stabile e ramificato, mettendo 
così a disposizione delle imprese servizi più 
agili e competitivi. 
In conclusione, è interessante dare uno 
sguardo sull’opinione che gli imprenditori 
del Nord Est, compresi coloro che lavorano 
esclusivamente sul mercato italiano, hanno 
della internazionalizzazione e della loro 
collocazione nel mercato globale. Se da una 
parte pare diffusa la convinzione che 
un’impresa che internazionalizza riesca a 
trarre vantaggio da tale processo (80,7%), 

da un’altra si nota che, dovendo valutare 
l’impatto dei rapporti con l’estero sul si-
stema economico nordestino nel suo com-
plesso, i giudizi, seppur più cauti, appaiono 
prevalentemente positivi (64%). Inoltre, 
prosegue sulla stessa lunghezza d’onda 
l’opinione riguardante gli effetti 
sull’occupazione, che raccoglie il 54,5% di 
giudizi positivi.  Per contrasto, risulta piut-
tosto radicata (89,4%) la convinzione che 
l’internazionalizzazione induca un effetto 
positivo sul sistema socio economico dei 
paesi di destinazione, che dunque sarebbe-
ro, in ultima analisi, i maggiori beneficiari 
di questo processo. 
Le imprese nordestine, quindi, appaiono 
fortemente radicate sui mercati esteri con 
strategie più o meno complesse che, tutta-
via, le proiettano pienamente nella compe-
tizione internazionale. Le scelte intraprese 
confermano da un lato, la volontà di allun-
gare le proprie reti di sub-fornitura sui mer-
cati esteri per cogliere appieno tutte le mi-
gliori opportunità; dall’altro lato, 
l’attenzione, presente anche nelle strategie 
di distribuzione diretta, alla possibilità e ne-
cessità di presidiare stabilmente i mercati 
emergenti per riuscire ad intercettare la do-
manda latente nei diversi ambiti mondiali. 
Infine, l’internazionalizzazione sembra aver 
giocato un ruolo rilevante non solo nel mi-
gliorare le performance economiche delle 
singole imprese, ma anche, e soprattutto, 
nello spingere il sistema economico ad in-
traprendere un importante percorso di tra-
sformazione, attraverso maggiori investi-
menti in ricerca e innovazione e in risorse 
umane pregiate. 
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6. NOTA METODOLOGICA  
 
 
 
6.1 Il metodo e le responsabilità 
 
L’indagine, promossa dalla Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, è stata progettata 
e realizzata dalla Fondazione Nord Est di Venezia. 
La popolazione oggetto di campionamento è costituita dall’insieme degli imprenditori, 
titolari di imprese con 10 e più addetti, attivi nel Veneto, nel Friuli Venezia Giulia e 
nella provincia di Trento e, a partire dalla rilevazione del secondo semestre 2006, an-
che nella provincia di Bolzano. Il campione ammonta a 1004 unità. 
Le imprese sono state estratte fra quelle iscritte alle CCIAA (esclusi i settori "agricol-
tura, caccia e silvicoltura" e "pesca, piscicoltura e servizi connessi"). 
Il campione è stato ripartito per regione, settore di attività economica (“Industria”, 
“Commercio” e “Altri Settori”) e classe dimensionale (“10-19 addetti”, “20-49 addet-
ti”, “50-99 addetti”, “oltre i 100 addetti”) 
Le interviste sono state realizzate telefonicamente con il sistema C.A.T.I. (Computer 
Assisted Telephone Interviewing), tra il 1 e il 15 febbraio 2008, dalla società di rileva-
zione Demetra. 
Al fine di disporre di numerosità sufficienti all’interno dei vari sottocampioni di inte-
resse è stato aumentato il peso di alcuni settori di attività, delle unità di maggiori di-
mensioni e quello delle aree geografiche con un numero inferiore di imprese. Tali di-
storsioni sono state poi bilanciate in fase di elaborazione, attraverso procedure di pon-
derazione che riconducono la distribuzione di queste variabili alla reale struttura 
dell’universo. 
Daniele Marini ha diretto l’indagine. Federico Ferraro, Marianna Lorniali, Silvia Oliva 
e Alessandro Rigoni hanno impostato e coordinato l’indagine. Carlo Bergamasco e 
Silvia Oliva hanno realizzato il report finale. Marianna Lorniali ha seguito gli aspetti 
metodologici e l’elaborazione dei dati.  
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APPENDICE 
 
 
I RISULTATI DELLA RILEVAZIONE  
 
 
 
1. Dati dell’impresa 
 
Tab. 1 – Campione per settore di appartenenza (valori %) 
Industria 64,3 
Commercio 15,0 
Servizi 20,7 
Totale 100,0 
 
Tab. 2 – Percentuale di beni e/o servizi rivolti alle imprese (valori %) 
0% 10,9 
da 1% a 10% 3,4 
da 10,1 a 30% 5,4 
da 30,1% a 50% 11,4 
da 50,1% a 99,9 27,4 
100% 41,5 
Totale 100,0 
 
Tab. 3 – Campione per classe dimensionale (valori %) 
da 10 a 19 dipendenti 61,6 
da 20 a 49 dipendenti 27,0 
da 50 a 99 dipendenti 6,9 
100 dipendenti e oltre 4,5 
Totale 100,0 
 
Tab. 4 – Campione per classe di fatturato in base all’ultimo bilancio approvato (valori %) 
fino a 2 milioni di euro 41,9 
da 2,1 a 4 milioni di euro 23,9 
da 4,1 a 6 milioni di euro 12,1 
da 6,1 a 10 milioni di euro 9,5 
da 10,1 a 25 milioni di euro 7,6 
da 25,1 a 50 milioni di euro 2,9 
oltre 50 milioni di euro 2,1 
Totale 100,0 
 
Tab. 5 - Campione per settore di appartenenza (valori %) 
Bolzano 7,1 
Trento 5,9 
Veneto 72,1 
Friuli Venezia Giulia 14,9 
Totale 100,0 
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2. L’internazionalizzazione delle imprese del Nord Est 
 
 
Tab. 6 - Con la Sua attività intrattiene, o ha intrattenuto in passato, rapporti con paesi esteri? 
Sì 46,3 
In passato sì, ora non più 6,8 
No 0,5 
Al momento no, ma prossimamente avvieremo rapporti 46,4 
Totale 100,0 
Non risposte 0,3 
 
 
DA QUI PER CHI HA RIPOSTO “SÌ”  E “ IN PASSATO SÌ, MA ORA NON PIÙ” 
 
Tab. 7 -  Quale tipologia di rapporti intrattiene/ha intrattenuto all’estero?  
Vendita prodotti o servizi 84,6 
Commissione all’estero di prodotti/servizi 43,3 
Produzione 7,3 
Promozione 17,5 
Distribuzione 18,1 
 
Tab. 8-  Se distribuisce prodotti all’estero quale canale utilizza prevalentemente? (indicare il pri-
mo in ordine di importanza) 
Rete distributiva propria 42,6 
Distributore - agente 28,6 
Distributore - grossista 18,2 
Ufficio di rappresentanza 10,6 
Totale 100,0 
Non risposte 4,7 
 
Tab. 9 -  Tra quelli indicati, può indicarci il pri ncipale effetto degli investimenti esteri sulla Sua 
impresa? (indicare il primo)   
Richiesta di competenze professionali più elevate 36,0 
Necessità di figure professionali da dedicare all’internazionalizzazione 32,5 
Aumento degli investimenti in ricerca e sviluppo 27,6 
Introduzione di nuovi pacchetti informatici per la gestione delle relazioni tra sede 
italiana e sedi estere 3,9 

Totale 100,0 
Non risposte 28,6 

 
Tab. 10 -  Qual è il Suo giudizio rispetto all’operato Sua principale banca d’appoggio, in partico-
lare in materia di servizi forniti alle aziende che internazionalizzano le proprie attività?  
Molto positivo; 9,7 
Abbastanza positivo; 48,0 
Appena sufficiente;  35,0 
Insufficiente.  7,3 
Totale 100,0 
Non risposte                                                                       9,1 
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Tab. 11 -  A Suo giudizio, quali effetti possono derivare dai processi di internazionalizzazione in-
trapresi da molte imprese del Nord Est?  

 Molto positivi Abbastanza 
positivi 

Abbastanza 
negativi 

Molto negativi 

Sulle singole imprese che 
internazionalizzano 14,5% 66,2% 14,1% 5,2% 

Sull’occupazione nel territo-
rio di origine 7,0% 47,6% 33,7% 11,7% 

Sul sistema socio-economico 
del Nord Est in generale 7,9% 55,1% 28,5% 8,5% 

Sul sistema socio-economico 
dei Paesi di destinazione 

23,3% 66,1% 8,1% 2,5% 

Sul sistema socio-economico 
italiano nel suo complesso 6,1% 55,0% 30,2% 8,7% 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


